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L’ASSEMBLEA LEGISLATIVA REGIONALE HA APPROVATO
IL PRESIDENTE DELLA REGIONE PROMULGA

la seguente legge:

Art. 1
Finalità

1. La Regione Emilia-Romagna, con la presente legge,
in applicazione del d.lgs. 10 novembre 2003, n. 386
(Attuazione della Direttiva 1999/105/CE relativa alla
commercializzazione dei materiali forestali di moltiplica-
zione), di seguito denominato “decreto”, disciplina la
produzione, la commercializzazione e l’utilizzazione di
materiali forestali di moltiplicazione delle specie arboree
indicate nell’allegato I del decreto.

2. La presente legge persegue le seguenti finalità:
a) promuovere la tutela e la diffusione delle specie fore-

stali autoctone e indigene del territorio regionale;
b) salvaguardare e tutelare la biodiversità vegetale e il

patrimonio genetico forestale, con particolare riferi-
mento agli ecotipi, del territorio regionale;

c) migliorare e controllare la qualità genetica del mate-
riale di moltiplicazione utilizzato per scopi forestali;

d) favorire la produzione di piante forestali di qualità per
il raggiungimento degli obiettivi fissati dalle politiche
agroambientali regionali.

Art. 2
Ambito di applicazione e definizioni

1. La presente legge si applica alle specie di cui
all’allegato I del decreto. La Giunta regionale, con prov-
vedimento da pubblicare nel Bollettino Ufficiale della
Regione, può estendere in tutto o in parte le misure previ-
ste dalla presente legge ad altre specie autoctone o natura-
lizzate e ad ibridi artificiali di interesse regionale.

2. La Regione, anche su segnalazione delle Comunità
montane, delle Province e degli Enti di gestione dei Par-
chi, sentito il parere della Commissione regionale di cui
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all’articolo 8, può proporre al Ministero competente la
modifica dell’allegato I del decreto.

3. Le disposizioni della presente legge si applicano al
materiale forestale di moltiplicazione prodotto, commer-
cializzato o comunque distribuito all’interno del territorio
regionale per tutte le attività relative all’imboschimento e
al rimboschimento, all’arboricoltura da legno e per qual-
siasi altra attività di impianto, con esclusione
dell’arboricoltura da frutto, nell’ambito del territorio ru-
rale come identificato dagli strumenti di pianificazione e
programmazione territoriale regionale.

4. La presente legge non si applica alle talee prelevate e
reimpiantate in loco, esclusivamente nell’ambito di inter-
venti di ripristino ambientale o sistemazione idraulico-fo-
restale, realizzati con tecniche di ingegneria naturalistica.

5. Ai fini della presente legge si applicano le definizioni
e le classificazioni di cui all’articolo 2 del decreto.

Art. 3
Organismo ufficiale

1. La Regione, quale organismo ufficiale così come de-
finito dall’articolo 2, comma 1, lettera n), del decreto,
provvede, attraverso i propri servizi competenti, al con-
trollo della commercializzazione e della qualità del mate-
riale forestale di moltiplicazione.

Art. 4
Autorizzazione regionale

1. Chiunque intenda produrre, conservare, immettere in
commercio e distribuire a qualsiasi titolo piante forestali
e relativi materiali di moltiplicazione soggetti alla presen-
te legge, compreso il costitutore di nuovi cloni, deve esse-
re in possesso dell’autorizzazione prevista dall’articolo 2,
comma 1, della legge regionale 20 gennaio 2004, n. 3
(Norme in materia di tutela fitosanitaria – Istituzione del-
la tassa fitosanitaria regionale. Abrogazione delle leggi
regionali 19 gennaio 1998, n. 3 e 21 agosto 2001, n. 31).

2. Sono esentati dall’obbligo del possesso
dell’autorizzazione di cui al comma 1, oltre agli Enti e gli
Istituti di cui all’articolo 4, comma 4, del decreto, le strut-
ture produttive gestite direttamente dalla Regione.

3. Nell’ambito del Registro regionale dei produttori, di
cui all’articolo 4 della legge regionale n. 3 del 2004, è isti-
tuito il Registro ufficiale dei fornitori di materiali foresta-
li di moltiplicazione, al quale sono iscritti i soggetti auto-
rizzati ai sensi del comma 1 del presente articolo.

Art. 5
Registro di carico e scarico

1. I titolari dell’autorizzazione di cui all’articolo 4,
comma 1, devono tenere presso ogni centro aziendale un
registro di carico e scarico.

2. Il dirigente regionale competente per il rilascio
dell’autorizzazione all’esercizio dell’attività vivaistica
definisce i modelli del registro di carico e scarico e ne di-
sciplina le modalità di tenuta sotto forma cartacea o infor-
matica, sentita la Commissione regionale di cui
all’articolo 8 della presente legge, sulla base dei modelli
predisposti dalla Commissione tecnica di cui all’articolo
14 del decreto.

3. La denuncia effettuata alla Regione Emilia-Romagna
ai sensi dell’articolo 5, comma 2, della legge regionale n.

3 del 2004 assolve gli obblighi previsti dall’articolo 5,
comma 4, del decreto.

Art. 6
Certificati di provenienza

e certificati di identità clonale

1. Per tutti i materiali di moltiplicazione provenienti da
materiali di base iscritti nel Registro regionale di cui
all’articolo 7 della presente legge è rilasciato un certifica-
to in conformità a quanto previsto dall’articolo 6, commi
1, 2 e 3 del decreto.
2. I certificati di identità clonale relativi al materiale fo-
restale di moltiplicazione vegetativa appartenente ai cloni
iscritti al Registro nazionale, nella sezione “cloni foresta-
li”, vengono rilasciati entro trenta giorni dal ricevimento
della richiesta.
3. Per il rilascio dei certificati di cui ai commi 1 e 2 la
Regione può avvalersi delle Province, delle Comunità
montane, dei Comuni, anche in forma associata, e degli
Enti di gestione dei Parchi, previa intesa con le ammini-
strazioni interessate, nonché del Corpo forestale dello
Stato, previa specifica convenzione.
4. Le fasi della produzione e le modalità di movimenta-
zione ed identificazione dei materiali di moltiplicazione
sono soggette a quanto previsto dall’articolo 8, commi 2,
3 e 7, del decreto.
5. I materiali di moltiplicazione forestali possono esse-
re commercializzati solo se conformi a quanto previsto
dagli articoli 8 e 9 del decreto.

Art. 7
Registro dei materiali di base

1. È istituito il Registro regionale dei materiali di base
(boschi, popolazioni, piante parentali, arboreti da seme e
cloni) delle specie elencate nell’allegato I del decreto e di
quelle eventualmente aggiunte in base a quanto previsto
dall’articolo 2, comma 1, della presente legge e presenti
nel territorio della regione Emilia-Romagna, nel rispetto
di quanto previsto dall’articolo 10 del decreto. Il Registro
dovrà riportare, ove possibile, per ciascuna specie anche i
diversi ecotipi di riferimento presenti nel territorio regio-
nale. Il Registro è approvato e aggiornato con determina-
zione del dirigente responsabile della struttura competen-
te in materia forestale.
2. La raccolta di materiali forestali di moltiplicazione nei
popolamenti o piante parentali di cui al Registro regionale
dei materiali di base è consentita ai soli titolari, o incaricati
dagli stessi, dell’autorizzazione di cui all’articolo 4 e alle
strutture di cui all’articolo 4, comma 2.
3. Il dirigente responsabile della struttura regionale
competente in materia forestale, sentita la Commissione
regionale di cui all’articolo 8, iscrive d’ufficio o su istan-
za degli interessati i materiali di base nel Registro. Ai fini
dell’istruttoria, la Regione, previa intesa, può avvalersi
delle Province competenti per territorio ed informa i pro-
prietari tramite pubblicazione nel Bollettino Ufficiale
della Regione e sull’Albo pretorio del Comune competen-
te per territorio.
4. Il dirigente responsabile della struttura regionale com-
petente in materia forestale, sentita la Commissione regio-
nale di cui all’articolo 8, definisce i disciplinari o i piani per
la gestione dei materiali di base iscritti nel Registro.
5. Il dirigente responsabile della struttura regionale
competente in materia forestale, sentita la Commissione
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regionale di cui all’articolo 8, disciplina le procedure per
l’iscrizione, la tenuta e la cancellazione dei materiali di
base dal Registro.

6. La Regione, sentita la Commissione regionale di cui
all’articolo 8, promuove gli interventi per la tutela ed il
miglioramento dei materiali di base di cui al comma 1 del
presente articolo, anche attraverso l’adozione di misure di
incentivazione, a valere sulle risorse di cui alla legge re-
gionale 4 settembre 1981, n. 30 (Incentivi per lo sviluppo
e la valorizzazione delle risorse forestali con particolare
riferimento al territorio montano. Modifiche ed integra-
zioni alle leggi regionali 25 maggio 1974, n. 18 e 24 gen-
naio 1975, n. 6).

7. Per l’iscrizione dei cloni di pioppo al Registro nazio-
nale dei materiali di base, si applicano le disposizioni pre-
viste dall’articolo 11, comma 4, del decreto.

8. La Giunta regionale con propri provvedimenti può
stabilire le disposizioni applicative della presente legge.

Art. 8
Commissione regionale

1. La Giunta regionale istituisce una Commissione re-
gionale tecnico-consultiva per la produzione e la com-
mercializzazione delle piante forestali e dei relativi mate-
riali di moltiplicazione.

2. La Commissione regionale fornisce il supporto tecni-
co-scientifico alle strutture regionali competenti in materia.

3. La Commissione regionale è composta da esperti in
materia forestale, fitosanitaria e di produzione vivaisti-
ca-forestale, ed esprime pareri:
a) sulla proposta di modifica dell’allegato I del decreto,

ai sensi dell’articolo 2, comma 2, della presente legge;
b) sui modelli del registro di carico e scarico, ai sensi

dell’articolo 5, comma 2;
c) sull’ammissibilità dell’iscrizione dei materiali di base al

Registro regionale, ai sensi dell’articolo 7, commi 3 e 5;
d) sulla definizione dei disciplinari o dei piani per la ge-

stione dei materiali di base iscritti nel Registro regio-
nale, ai sensi dell’articolo 7, comma 4;

e) sulla proposta di interventi ritenuti opportuni per la tu-
tela ed il miglioramento dei materiali di base, ai sensi
dell’articolo 7, comma 6;

f) sul sistema di controllo regionale, conformemente a
quanto previsto dall’articolo 15, comma 1, del decreto.

Art. 9
Vigilanza e controllo

1. La vigilanza e il controllo del materiale forestale di

moltiplicazione, di cui all’articolo 15 del decreto, e le re-
lative ispezioni ufficiali sui fornitori autorizzati sono
svolte dalla struttura regionale competente in materia fi-
tosanitaria.

2. Per le attività di controllo, oltre agli Enti di cui
all’articolo 15, comma 2, del decreto, la Regione può av-
valersi delle Province, delle Comunità montane, dei Co-
muni, anche in forma associata, e degli Enti di gestione
dei Parchi, previa intesa con le amministrazioni interessa-
te, nonché del Corpo forestale dello Stato previa specifi-
ca convenzione.

Art. 10
Sanzioni

1. Per le violazioni delle norme contenute nella presen-
te legge si applicano le sanzioni previste dalla legge re-
gionale n. 3 del 2004 e, per quanto in essa non previsto,
quelle stabilite dall’articolo 16 del decreto.

2. Per l’accertamento, la contestazione e l’applicazione
delle sanzioni amministrative previste dalla presente leg-
ge si applicano le disposizioni di cui alla legge 24 novem-
bre 1981, n. 689 (Modifiche al sistema penale) e alla leg-
ge regionale 28 aprile 1984, n. 21 (Disciplina
dell’applicazione delle sanzioni amministrative di com-
petenza regionale).

3. L’ente competente alla irrogazione delle sanzioni è la
Regione.

4. I proventi derivanti dalle sanzioni applicate afflui-
scono nel bilancio della Regione Emilia-Romagna.

Art. 11
Norme transitorie e finali

1. Il materiale di moltiplicazione certificato ai sensi del-
la legge 22 maggio 1973, n. 269 (Disciplina della produ-
zione e del commercio di sementi e piante da rimboschi-
mento), in produzione o deposito alla data di entrata in vi-
gore della presente legge, potrà essere utilizzato entro i
termini fissati dall’articolo 18, comma 2, del decreto.

2. Per quanto non contemplato dalla presente legge si
applicano le disposizioni del decreto.

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Uffi-
ciale della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla
osservare come legge della Regione Emilia-Romagna.

Bologna, 6 luglio 2007 VASCO ERRANI
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NOTA ALL’ART. 3

Comma 1

1) Il testo dell’articolo 2, comma 1) lettera n) del decreto legislativo 10 novembre
2003 n. 386 (che concerne “Attuazione della direttiva 1999/CE relativa alla
commercializzazione e l’utilizzazione di materiali forestali di moltiplicazione
delle specie arboree”) è il seguente:

«Art. 2

(omissis)
n) organismo ufficiale: le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano,

responsabili per le questioni riguardanti il controllo della commercializzazione
e la qualità del materiale forestale di moltiplicazione. Gli organismi ufficiali
possono delegare l’espletamento delle funzioni previste dal presente decreto,
sotto la loro autorità e controllo, ad una persona giuridica, di diritto pubblico o
privato, che assume la denominazione di autorità territoriale, alla quale, ai
sensi del suo statuto ufficialmente approvato, sono demandate esclusivamen-
te specifiche funzioni pubbliche, a condizione che tale persona giuridica e i re-
lativi membri non abbiano alcun interesse personale nei risultati delle misure
che adottano. Il Ministero, in qualità di organismo di coordinamento per
l’attuazione del presente decreto legislativo, trasmette alla Commissione eu-
ropea l’elenco degli organismi ufficiali responsabili o delle autorità territoriali
delegate.

(omissis)».

NOTE ALL’ART. 4

Comma 1

1) Il testo dell’articolo 2, comma 1, della legge regionale 20 gennaio 2004, n. 3 (che
concerne “Norme in materia di tutela fitosanitaria -Istituzione della tassa fito-
sanitaria.Abrogazione delle leggi regionali 19 gennaio 1998, n. 3 e 21 agosto
2001, n. 31”) è il seguente:

«Art. 2 – Autorizzazione regionale

1. Le attività di produzione e commercio dei vegetali e prodotti vegetali disciplina-
te dalla presente legge sono subordinate al possesso di apposita autorizzazione.
(omissis)».

Comma 2

2) Il testo dell’articolo 4, comma 4 del decreto legislativo 10 novembre 2003 n. 386
(che concerne “Attuazione della direttiva 1999/CE relativa alla commercializ-
zazione e l’utilizzazione di materiali forestali di moltiplicazione delle specie
arboree”) è il seguente:

«Art. 4

(omissis)
4. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 3 non si applicano agli Istituti universitari,
agli Enti pubblici di ricerca e sperimentazione, nonché ai centri nazionali per la
conservazione della biodiversità forestale di cui all’ articolo 10 del decreto legislati-
vo 18 maggio 2001, n. 227, relativamente ai materiali forestali di moltiplicazione
usati esclusivamente a fini di ricerca e sperimentali.».

Comma 3

3) Il testo dell’articolo 4, della legge regionale 20 gennaio 2004, n. 3 (che concerne
“Norme in materia di tutela fitosanitaria -Istituzione della tassa fitosanitaria.
Abrogazione delle leggi regionali 19 gennaio 1998, n. 3 e 21 agosto 2001, n.
31”) è il seguente:

«Art. 4 – Registro regionale dei produttori

1. Presso la struttura fitosanitaria regionale è istituito il Registro regionale dei
produttori al quale sono iscritti i soggetti autorizzati ai sensi dell’articolo 2. Tale Re-
gistro assolve altresì le funzioni del Registro ufficiale dei produttori, ai sensi della
normativa comunitaria e nazionale in materia.».

NOTE ALL’ART. 5

Comma 3

1) Il testo dell’articolo 5, comma 2, della legge regionale 20 gennaio 2004, n. 3
(che concerne “Norme in materia di tutela fitosanitaria -Istituzione della tassa
fitosanitaria. Abrogazione delle leggi regionali 19 gennaio 1998, n. 3 e 21
agosto 2001, n. 31”) è il seguente:

«Art. 5 – Obblighi del titolare di autorizzazione

(omissis)
2. Al fine dell’acquisizione di dati statistici, i produttori delle piante e dei relativi
materiali di propagazione destinati alla vendita, hanno l’obbligo di denunciare an-
nualmente la propria produzione alla Regione, secondo le modalità dalla stessa
stabilite.
(omissis)».

2) Il testo dell’articolo 5, comma 4 del decreto legislativo 10 novembre 2003 n. 386
( che concerne “Attuazione della direttiva 1999/CE relativa alla commercializ-
zazione e l’utilizzazione di materiali forestali di moltiplicazione delle specie
arboree”) è il seguente:

«Art. 5
(omissis)
4. Allo scopo di consentire la formulazione di statistiche ufficiali e l’eventuale pro-
grammazione di settore, i produttori di materiale forestale di moltiplicazione tra-
smettono agli organismi ufficiali, entro il 31 dicembre di ciascun anno, la consisten-
za del materiale esistente nei propri stabilimenti o vivai, secondo le modalità stabi-
lite dalla commissione tecnica, sentito l’Istituto nazionale di statistica (ISTAT).».

NOTE ART. 6

Comma 1

1) Il testo dell’articolo 6, commi 1,2 e 3 del decreto legislativo 10 novembre 2003 n.
386 (che concerne “Attuazione della direttiva 1999/CE relativa alla commercia-
lizzazione e l’utilizzazione di materiali forestali di moltiplicazione delle spe-
cie arboree”) è il seguente:

«Art. 6

1. Dopo la raccolta, gli organismi ufficiali rilasciano per tutti i materiali di moltipli-
cazione provenienti da materiali di base ammessi un certificato principale recante
il riferimento unico di registro e le pertinenti informazioni di cui all’allegato VIII.
2. Se un organismo ufficiale procede ad una successiva propagazione vegetati-
va ai sensi dell’articolo 8, comma 2, è rilasciato un nuovo certificato principale.
3. In caso di mescolanza ai sensi dell’articolo 8, comma 3, gli organismi ufficiali
provvedono affinché i riferimenti di registro dei relativi componenti siano identifica-
bili e venga altresì rilasciato un nuovo certificato principale o un altro documento di
identificazione.
(omissis)».

Comma 4

2) ll testo dell’articolo 8, commi 2 , 3 e 7 del decreto legislativo 10 novembre 2003
n. 386 (che concerne “Attuazione della direttiva 1999/CE relativa alla commer-
cializzazione e l’utilizzazione di materiali forestali di moltiplicazione delle
specie arboree ”) è il seguente:

«Art. 8

(omissis)
2. Fatto salvo quanto disposto dal comma 1 e dall’articolo 10, comma 4, gli orga-
nismi ufficiali possono autorizzare la successiva propagazione vegetativa di una
singola unità di ammissione nelle categorie: selezionati, qualificati e controllati. In
tale caso, i materiali vengono tenuti separati e identificati come tali.
3. Fatto salvo quanto disposto dal comma 1, gli organismi ufficiali possono auto-
rizzare la mescolanza di materiali di moltiplicazione nell’ambito delle categorie:
identificato alla fonte e selezionato, in particolare per materiali di moltiplicazione di
diverse unità di ammissione provenienti dalla stessa regione di provenienza o del-
la stessa unità di ammissione, ma raccolti in annate diverse. In caso di mescolan-
za, gli organismi ufficiali rilasciano un nuovo certificato principale d’identità e prov-
vedono affinché siano identificabili i riferimenti sul registro nazionale dei materiali
di base dei relativi componenti, di cui all’articolo 10, secondo la seguente casistica:
a) in caso di mescolanza di materiali di moltiplicazione nell’ambito di una singola

regione di provenienza, ottenuti da fonti di semi e soprassuoli nella categoria:
identificati alla fonte, la partita risultante viene certificata come materiali di
moltiplicazione provenienti da una fonte di semi;

b) in caso di mescolanza di materiali di moltiplicazione provenienti da materiali di
base non autoctoni o non indigeni con materiali di origine sconosciuta, la parti-
ta risultante viene certificata come: di origine sconosciuta;

c) laddove la mescolanza venga effettuata in conformità alle lettere a) e b) il co-
dice d’identità relativo alla regione di provenienza può essere costituito dal ri-
ferimento di registro di cui al comma 1, lettera f);

d) nel caso in cui la mescolanza di materiali di moltiplicazione derivi da una sin-
gola unità di ammissione con anni di maturazione diversi, occorre registrare
gli anni effettivi di maturazione e la proporzione di materiali relativa a ciascun
anno.

(omissis)
7. Per rendere rapidamente disponibili le sementi del raccolto corrente anche se
l’esame relativo alla germinazione di cui al comma 6, lettera b), non è stato incluso,
gli organismi ufficiali possono autorizzarne la commercializzazione per quanto ri-
guarda il primo acquirente. Il fornitore attesta il rispetto delle condizioni di cui al
comma 6, lettere b) e d), con la massima celerità.
(omissis)».

Comma 5

3) Il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 10 novembre 2003 n. 386 (che con-
cerne “Attuazione della direttiva 1999/CE relativa alla commercializzazione e
l’utilizzazione di materiali forestali di moltiplicazione delle specie arboree”) è
il seguente:

«Art. 8

1. Durante tutte le fasi di produzione, i materiali di moltiplicazione sono mantenuti
separati mediante riferimento alle singole unità di ammissione. Ciascuna partita di
materiale di propagazione deve essere identificata tramite i seguenti elementi:
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a) codice partita di materiale e numero del certificato principale, utilizzando i co-
dici indicati nella Parte B dell’allegato al Regolamento (CE) n. 1597/2002;

b) nome botanico;
c) categoria, ai sensi dell’art. 2, comma 1, lettera l);
d) destinazione;
e) tipo di materiale di base;
f) riferimento di registro o codice d’identità relativo alla regione di provenienza;
g) regione di provenienza per i materiali di propagazione: identificati alla fonte e

selezionati, o se del caso, per altri materiali di moltiplicazione;
h) origine del materiale: autoctona o indigena, non autoctona o non indigena op-

pure sconosciuta;
i) nel caso di unità seminali, l’anno di maturazione;
l) età e tipo di postime semenzale o talea e tipo di pratica utilizzata (potatura ra-

dicale in posto, trapianti o containerizzazione);
m) se è geneticamente modificata.
2. Fatto salvo quanto disposto dal comma 1 e dall’articolo 10, comma 4, gli orga-
nismi ufficiali possono autorizzare la successiva propagazione vegetativa di una
singola unità di ammissione nelle categorie: selezionati, qualificati e controllati. In
tale caso, i materiali vengono tenuti separati e identificati come tali.
3. Fatto salvo quanto disposto dal comma 1, gli organismi ufficiali possono auto-
rizzare la mescolanza di materiali di moltiplicazione nell’ambito delle categorie:
identificato alla fonte e selezionato, in particolare per materiali di moltiplicazione di
diverse unità di ammissione provenienti dalla stessa regione di provenienza o del-
la stessa unità di ammissione, ma raccolti in annate diverse. In caso di mescolan-
za, gli organismi ufficiali rilasciano un nuovo certificato principale d’identità e prov-
vedono affinché siano identificabili i riferimenti sul registro nazionale dei materiali
di base dei relativi componenti, di cui all’articolo 10, secondo la seguente casistica:
a) in caso di mescolanza di materiali di moltiplicazione nell’ambito di una singola

regione di provenienza, ottenuti da fonti di semi e soprassuoli nella categoria:
identificati alla fonte, la partita risultante viene certificata come materiali di
moltiplicazione provenienti da una fonte di semi;

b) in caso di mescolanza di materiali di moltiplicazione provenienti da materiali di
base non autoctoni o non indigeni con materiali di origine sconosciuta, la parti-
ta risultante viene certificata come: di origine sconosciuta;

c) laddove la mescolanza venga effettuata in conformità alle lettere a) e b) il co-
dice d’identità relativo alla regione di provenienza può essere costituito dal ri-
ferimento di registro di cui al comma 1, lettera f);

d) nel caso in cui la mescolanza di materiali di moltiplicazione derivi da una sin-
gola unità di ammissione con anni di maturazione diversi, occorre registrare
gli anni effettivi di maturazione e la proporzione di materiali relativa a ciascun
anno.

4. I materiali di moltiplicazione oggetto del presente decreto legislativo sono
commercializzati esclusivamente in partite omogenee, muniti di etichette o cartelli-
ni di qualsiasi materiale purché integri e ben leggibili, conformi ai requisiti di cui al
presente articolo. Nel caso delle gementi, la commercializzazione può avvenire
esclusivamente in imballaggi chiusi, il cui dispositivo di chiusura diventi inservibile
una volta aperto.
5. La etichetta o il cartellino riportano, per ogni partita omogenea, le seguenti in-
formazioni:
a) numero del certificato principale o di altro documento d’identificazione o del

codice partita di materiale di moltiplicazione di cui al comma 1, lettera a), me-
diante il quale è possibile risalire a tutti i dati relativi del certificato principale,
produttore, età del materiale, nome botanico, vivaio di provenienza;

b) il nome o il codice del fornitore;
c) il quantitativo fornito;
d) il nome botanico e in lingua corrente;
e) la regione di provenienza, almeno per i materiali: identificati alla fonte e sele-

zionati;
f) i termini: ammissione provvisoria, per i materiali di moltiplicazione: controllati;
g) se il materiale è stato propagato per via vegetativa;
h) se il materiale è geneticamente modificato.
6. Nel caso delle sementi, l’etichetta o il documento del fornitore di cui al comma
1 include, oltre alle informazione di cui al comma 1, lettere a), b), c), d), e) ed f), le
seguenti informazioni supplementari:
a) purezza: la percentuale in peso di sementi pure, altre sementi e materiale

inerte del prodotto commercializzato come partita di sementi;
b) la percentuale di germinazione del seme puro o, laddove la valutazione di

questo risulti impossibile o poco pratica, la percentuale di semi vitali valutata
sulla base di un metodo specifico;

c) il peso di 1000 unità di seme puro;
d) il numero di semi germinabili per chilogrammo di prodotto commercializzato

come seme o, laddove la valutazione di tale numero risulti impossibile o poco
pratica, il numero di semi vitali per chilogrammo.

7. Per rendere rapidamente disponibili le sementi del raccolto corrente anche se
l’esame relativo alla germinazione di cui al comma 6, lettera b), non è stato incluso,
gli organismi ufficiali possono autorizzarne la commercializzazione per quanto ri-
guarda il primo acquirente. Il fornitore attesta il rispetto delle condizioni di cui al
comma 6, lettere b) e d), con la massima celerità.
8. Nel caso di piccoli quantitativi di sementi, definiti per ciascuna specie di cui
all’allegato I dalla commissione tecnica, i requisiti di cui al comma 6, lettere b) e d),
non si applicano. I quantitativi e le condizioni possono essere determinati secondo
la procedura prevista dalla decisione 1999/468/CE.
9. Nel caso di Populus spp. le parti di piante possono essere commercializzate
solo a condizione che l’etichetta o il documento del fornitore presentino i numeri di
classificazione CE di cui al punto 2, lettera b) dell’allegato VII, parte C.
10. Se in relazione a una qualunque categoria di materiali forestali di moltiplica-
zione viene utilizzata un’etichetta, o altro elemento identificativo colorato, il docu-
mento di cui ai commi 4, 5 e 6 deve avere le seguenti colorazioni:
a) giallo: nel caso di materiali forestali di moltiplicazione identificati alla fonte;
b) verde: nel caso di materiali forestali di moltiplicazione selezionati;
c) rosa: nel caso di materiali forestali di moltiplicazione qualificati;
d) blu: nel caso di materiali forestali di moltiplicazione controllati.
11. Nel caso di materiali forestali di moltiplicazione provenienti da materiali di
base costituiti da organismi geneticamente modificati, autorizzati con le modalità
di cui all’articolo 7, tutti i cartellini e i documenti ufficiali:
a) recano la dicitura: Questo prodotto contiene organismi geneticamente modifi-

cati;
b) indicano la denominazione dell’ evento di trasformazione o un codice unico di

identificazione conforme alle disposizioni impartite in sede comunitaria.
12. I codici da attribuire ai diversi materiali di base per l’iscrizione ai registri sono i
codici indicati nella Parte B dell’allegato al Regolamento (CE) n. 1597/2002, even-
tualmente con l’aggiunta di altri stabiliti dalla commissione tecnica. I codici delle re-

gioni di provenienza sono individuati con metodi omogenei, idonei a descrivere il
territorio, in particolare dal punto di vista ecologico, definiti dalla commissione tec-
nica.».

4) Il testo dell’articolo 9 del decreto legislativo 10 novembre 2003 n. 386 (che con-
cerne “Attuazione della direttiva 1999/CE relativa alla commercializzazione e
l’utilizzazione di materiali forestali di moltiplicazione delle specie arboree”) è
il seguente:

«Art. 9

1. I materiali di moltiplicazione forestale possono essere commercializzati solo
se conformi ai requisiti di cui all’allegato VII.
2. Per un periodo transitorio di durata non superiore a dieci anni a decorrere dal 1
gennaio 2003, si possono utilizzare, per l’ammissione, precedentemente non di-
sciplinata, dei materiali di base destinati alla produzione di materiali di moltiplica-
zione controllati, i risultati di prove comparative non rispondenti ai requisiti fissati
nell’ allegato V, purché tali prove siano iniziate anteriormente al 10 gennaio 2003 e
attestino l’elevata qualità dei materiali di moltiplicazione provenienti dai materiali di
base.
3. Nel caso in cui nuove specie e nuovi ibridi artificiali vengano successivamente
aggiunti all’ elenco dell’ allegato I, il periodo transitorio di cui al comma 2, è deter-
minato secondo la procedura prevista dalla decisione 1999/468/CE.
4. Alla scadenza del periodo transitorio, i risultati delle prove comparative e ge-
netiche, previa autorizzazione della Commissione europea, richiesta dagli organi-
smi ufficiali tramite il Ministero, possono essere utilizzati secondo la procedura
prevista dalla decisione 1999/468/CE.».

NOTE ART. 7

Comma 1

1) ll testo dell’articolo 10 del decreto legislativo 10 novembre 2003 n. 386 (che
concerne “Attuazione della direttiva 1999/CE relativa alla commercializzazio-
ne e l’utilizzazione di materiali forestali di moltiplicazione delle specie arbo-
ree”) è il seguente:

«Art. 10

1. Entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto, le regioni e
le province autonome di Trento e di Bolzano istituiscono un registro dei materiali di
base delle specie elencate nell’allegato I presenti nel proprio territorio. In detto re-
gistro, sono inseriti i dati specifici relativi a ciascuna unità di ammissione unitamen-
te al riferimento unico del registro. I popolamenti già iscritti al Libro nazionale dei
boschi da seme sono iscritti nel registro, salvo parere contrario della regione o pro-
vincia autonoma competente per territorio.
2. Il registro di cui al comma l è trasmesso al Ministero entro tre mesi dalla data
della sua istituzione.
3. Sulla base dei registri regionali e provinciali, il Ministero redige un registro na-
zionale dei materiali di base. Il Ministero redige, inoltre, una sintesi del registro na-
zionale sotto forma di elenco, redatto in formato standard per ciascuna unità di am-
missione, e lo rende disponibile alla Commissione europea, agli altri Stati membri,
alle regioni e alle province autonome di Trento e di Bolzano. Per i materiali: identifi-
cati alla fonte e: selezionati è: consentita una sintesi delle informazioni dei materia-
li di base in funzione delle regioni di provenienza recante le seguenti informazioni:
a) il nome botanico;
b) la categoria;
c) la destinazione;
d) il tipo di materiale di base;
e) il riferimento di registro o, se del caso, sintesi dello stesso, o il codice d’identità

relativo alla regione di provenienza;
f) l’ubicazione: una breve denominazione, se del caso, nonché uno dei seguenti

insiemi di dati:
1) per la categoria: identificati alla fonte, regione di provenienza ed estensione
latitudinale e longitudinale;
2) per la categoria: selezionati, regione di provenienza e posizione geografica
definita da latitudine e longitudine o estensione latitudinale e longitudinale;
3) per la categoria: qualificati, la posizione o le posizioni geografiche esatte
dei materiali di base;
4) per la categoria: controllati, la posizione o le posizioni geografiche esatte
dei materiali di base;

g) l’altitudine o estensione altimetrica;
h) la superficie: le dimensioni di una o più fonti di semi, uno o più soprassuoli o

uno o più arboreo da seme;
i) origine: occorre inoltre dichiarare se i materiali di base sono autoctoni/indige-

ni, non autoctoni/non indigeni o di origine sconosciuta. Per i materiali di base
non autoctoni/non indigeni, l’origine, se conosciuta, deve essere dichiarata;

l) nel caso di materiali: controllati, occorre indicare se sono geneticamente mo-
dificati.

4. La demarcazione delle regioni di provenienza deve essere indicata dagli orga-
nismi ufficiali, singolarmente o d’intesa tra di loro, tramite la redazione e pubblica-
zione di apposite cartografie, realizzate secondo criteri omogenei definiti dalla
Commissione di cui all’articolo 14, di concerto con gli organismi ufficiali di cui
all’articolo 2, comma 1, lettera n). Le cartografie vengono inviate al Ministero e, tra-
mite questo, alla Commissione europea e agli altri Stati membri.
5. I requisiti minimi per l’ammissione all’iscrizione sui registri ufficiali dei materiali
di base destinati alla produzione di materiali di moltiplicazione certificati come
identificati alla fonte, selezionati, qualificati e controllati, sono individuati negli alle-
gati II, III, IV , V.

Comma 7

2) Il testo dell’articolo 11, comma 4) del decreto legislativo 10 novembre 2003 n.
386 (che concerne “Attuazione della direttiva 1999/CE relativa alla commercia-
lizzazione e l’utilizzazione di materiali forestali di moltiplicazione delle spe-
cie arboree”) è il seguente:

«Art. 11

(omissis)
4. Per l’iscrizione dei cloni di pioppo al registro nazionale dei materiali di base, è
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competente la Commissione nazionale per il pioppo di cui alla legge 3 dicembre
1962, n. 1799, istituita con decreto del Presidente della Repubblica in data 1° ago-
sto 1969, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 247 del 29 settembre 1969, che ri-
ferisce del suo operato alla commissione tecnica. Il registro nazionale dei cloni fo-
restali diviene una sezione e parte integrante del registro nazionale dei materiali di
base.».

NOTE ART. 9

Comma1

1) Il testo dell’articolo 15, del decreto legislativo 10 novembre 2003 n. 386 (che
concerne “Attuazione della direttiva 1999/CE relativa alla commercializzazio-
ne e l’utilizzazione di materiali forestali di moltiplicazione delle specie arbo-
ree”) è il seguente:

«Art. 15

1. Le modalità di controllo sono definite dagli organismi ufficiali, in conformità con
il modello predisposto dalla commissione tecnica e adottato a livello nazionale.
Attraverso tale sistema di controllo, è assicurato che il materiale di moltiplicazione
proveniente da singole unità di ammissione o partite, sia chiaramente identificabile
durante l’intero processo, dalla raccolta alla consegna all’utilizzatore finale e che
siano effettuate regolari ispezioni ufficiali sui fornitori registrati.
2. Per le attività di controllo, gli organismi ufficiali possono avvalersi del supporto
tecnico scientifico dell’Istituto sperimentale per la selvicoltura di Arezzo,
dell’Istituto di sperimentazione per la pioppicoltura di Casale Monferrato, dei Centri
nazionali per la conservazione della biodiversità forestale e di altri istituti di ricerca
e sperimentazione.
3. Per le attività di controllo di cui al presente articolo, il personale addetto ha la
facoltà di introdursi nei siti produttivi, nei locali di commercializzazione e nei mezzi
di trasporto, nonché di provvedere al prelevamento dei campioni necessari.».

Comma 2

2) Il testo dell’articolo 15, comma 2, del decreto legislativo 10 novembre 2003 n.
386 (che concerne “Attuazione della direttiva 1999/CE relativa alla commercia-
lizzazione e l’utilizzazione di materiali forestali di moltiplicazione delle spe-
cie arboree”) è il seguente:

«Art. 15

(omissis)
2. Per le attività di controllo, gli organismi ufficiali possono avvalersi del supporto
tecnico scientifico dell’Istituto sperimentale per la selvicoltura di Arezzo,
dell’Istituto di sperimentazione per la pioppicoltura di Casale Monferrato, dei Centri
nazionali per la conservazione della biodiversità forestale e di altri istituti di ricerca
e sperimentazione.
(omissis)».

NOTE ART. 10

Comma 1

1) Il testo dell’articolo 16, del decreto legislativo 10 novembre 2003 n. 386 (che
concerne “Attuazione della direttiva 1999/CE relativa alla commercializzazio-
ne e l’utilizzazione di materiali forestali di moltiplicazione delle specie arbo-
ree”) è il seguente:

«Art. 16

1. Chiunque produce, detiene per vendere, pone in vendita o mette altrimenti in
circolazione materiale forestale di propagazione senza la licenza prescritta

dall’articolo 4 è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria consistente nel
pagamento di una somma da euro 1000 a euro 6000.
2. Chiunque omette di tenere il registro di cui all’articolo 5 è punito con la sanzio-
ne amministrativa pecuniaria consistente nel pagamento di una somma da euro
500 a euro 3000.
3. Chiunque tiene irregolarmente il registro di cui all’articolo 5, od omette la co-
municazione alle competenti autorità territoriali della consistenza del materiale di
propagazione presente nelle proprie unità produttive, è punito con la sanzione am-
ministrativa pecuniaria consistente nel pagamento di una somma da euro 200 a
euro 1200.
4. Chiunque acquista, distribuisce, commercia, trasporta materiali di moltiplica-
zione non separati in lotti identificati, o comunque senza poterne dimostrare la pro-
venienza o l’identità clonale come prescritto dagli articoli 6 e, è punito con, la san-
zione amministrativa pecuniaria consistente nel pagamento di una somma da euro
50 a euro 300, con un minimo in ogni caso di 100 euro, per ogni kg o frazione di kg
di sementi, e per ogni centinaia o frazione di centinaia di piantine, talee, marze,
astoni, embrioni o altre parti di piante, trasportate per la vendita, vendute o altri-
menti commercializzate.
5. Nel caso di rimozione di materiale forestale di moltiplicazione vegetativa, ap-
partenente ai cloni iscritti nel Registro nazionale, senza l’autorizzazione delle auto-
rità territoriali prevista all’articolo 10, si applica ai trasgressori una sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria da euro 50 a euro 300, con un minimo in ogni caso di 100
euro, per ogni centinaia o frazione di centinaia di piantine, talee, marze, astoni,
embrioni o altre parti di piante rimosse.
6. Il personale addetto alle funzioni di controllo, che accerta l’infrazione, può pro-
cedere al sequestro ed alla distruzione, a carico della ditta incriminata, del materia-
le forestale di moltiplicazione. A carico del trasgressore vanno poste anche le
eventuali spese di analisi effettuate dagli istituti incaricati.
7. Nel caso di mancanza di licenza o del registro o del certificato di cui ai commi
1, 2, e 4, l’organo competente, nel pronunciare il provvedimento definitivo di accer-
tamento delle infrazioni, dispone che il provvedimento venga comunicato
all’organismo ufficiale competente e tramite questo, al Ministero, il quale provvede
a pubblicare su sito internet l’elenco di tali provvedimenti e dei trasgressori, e a
renderlo disponibile a chi ne fa richiesta.
8. Nel caso di reiterazione delle violazioni indicate ai commi 2, 3 e 4, l’organismo
ufficiale può disporre la sospensione della licenza per un periodo compreso tra 2 e
5 anni.
9. Chiunque produce, detiene, commercializza o distribuisce, oltre il periodo di
transizione di 10 anni dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislati-
vo, materiale di propagazione delle specie indicate nell’allegato I, non conforme ai
requisiti stabiliti dal presente decreto legislativo, è soggetto alla sospensione della
licenza di cui alll articolo 3 per un periodo di 5 anni.
10. Per le violazioni amministrative contenute nel presente decreto legislativo si
applicano, in quanto compatibili, le norme di cui alla sezione I e II del Capo I della
legge 24 novembre 1981, n. 689.».

NOTA ART. 11

Comma 1

1) Il testo dell’articolo 18, comma 2, del decreto legislativo 10 novembre 2003 n.
386 (che concerne “Attuazione della direttiva 1999/CE relativa alla commercia-
lizzazione e l’utilizzazione di materiali forestali di moltiplicazione delle spe-
cie arboree”) è il seguente:

«Art. 18

(omissis)
2. Il materiale di moltiplicazione certificato ai sensi della legge n. 269 del 1973, in
produzione o deposito alla data di entrata in vigore del presente decreto legislati-
vo, potrà essere utilizzato entro un termine massimo di dieci anni.
(omissis)».
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REGIONE EMILIA-ROMAGNA

LEGGE REGIONALE 6 luglio 2007, n. 11

DISCIPLINA DELLE MODALITÀ DI AFFIDAMENTO
DELLA GESTIONE DI IMPIANTI SPORTIVI DI
PROPRIETÀ DEGLI ENTI LOCALI

L’ASSEMBLEA LEGISLATIVA REGIONALE HA APPROVATO
IL PRESIDENTE DELLA REGIONE PROMULGA

la seguente legge:

Art. 1
Oggetto

1. La presente legge disciplina le modalità di affida-
mento degli impianti sportivi di proprietà degli Enti locali
non gestiti direttamente dagli stessi, ai sensi dell’articolo
90, comma 25 della Legge 27 dicembre 2002, n. 289 (Di-
sposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato - Legge finanziaria 2003).

2. Gli impianti di cui al comma 1 sono individuati in
quelli di proprietà degli Enti locali, o nelle loro disponibi-
lità per almeno dieci anni, realizzati per un uso prevalen-
temente sportivo e attrezzati per una o più attività sporti-
ve, esercitate anche a livello agonistico.

3. L’uso degli impianti sportivi deve improntarsi alla
massima fruibilità da parte di cittadini, di associazioni e
società sportive, di federazioni ed enti di promozione
sportiva e di scuole, per la pratica di attività sportive, ri-
creative e sociali ed è garantito, sulla base di criteri obiet-
tivi, a tutte le società ed associazioni sportive che pratica-
no le attività a cui l’impianto è destinato.

4. La presente legge favorisce e valorizza la cultura
dell’associazionismo sportivo espressione del territorio e
che da anni opera nel settore sportivo e senza finalità di
lucro.

Art. 2
Affidamento della gestione

1. Per “gestione dell’impianto sportivo” si intende



l’insieme delle operazioni che consentono all’impianto di
funzionare ed erogare servizi.

2. Sono esclusi dalla presente legge:
a) gli impianti per i quali l’affidamento del servizio di ge-

stione è regolato dall’articolo 113 del decreto legislati-
vo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi
sull’ordinamento degli Enti locali);

b) gli impianti gestiti direttamente dagli Enti locali, an-
che attraverso convenzioni tra gli enti stessi, nonché
gestiti da società a capitale interamente pubblico o
aziende speciali, anche consortili, da loro costituite, o
da associazioni e istituzioni da loro costituite e parteci-
pate, tra gli altri, dai soggetti di cui al comma 3.

3. Gli Enti locali che non gestiscono direttamente gli
impianti sportivi ne affidano la gestione in via preferen-
ziale a società ed associazioni sportive dilettantistiche,
enti di promozione sportiva, associazioni di discipline
sportive associate e federazioni sportive nazionali.

4. Le società e le associazioni dilettantistiche di cui al
comma 3 indicano nella denominazione sociale la finalità
sportiva e la ragione o la denominazione sociale dilettan-
tistica e possono assumere una delle forme di cui
all’articolo 90, comma 17, della legge n. 289 del 2002, e
hanno ottenuto riconoscimento del CONI ai sensi
dell’articolo 7 del decreto-legge 28 maggio 2004, n. 136
(Disposizioni urgenti per garantire la funzionalità di talu-
ni settori della pubblica amministrazione), convertito,
con modificazioni, nella legge 27 luglio 2004, n. 186, o
sono iscritte nei Registri delle associazioni di cui
all’articolo 4 della legge regionale 9 dicembre 2002, n. 34
(Norme per la valorizzazione delle associazioni di pro-
mozione sociale. Abrogazione della legge regionale 7
marzo 1995, n. 10 “Norme per la promozione e la valoriz-
zazione dell’associazionismo”).

Art. 3
Modalità di affidamento

1. L’individuazione dei soggetti affidatari del servizio
di gestione degli impianti sportivi avviene nel rispetto
delle procedure di evidenza pubblica.

2. Il servizio di gestione può essere affidato in via diret-
ta nei seguenti casi:
a) quando sul territorio di riferimento dell’ente proprie-

tario dell’impianto è presente un solo soggetto che
promuova la disciplina sportiva praticabile presso
l’impianto, nel rispetto di quanto previsto dall’articolo
4, comma 1;

b) quando le società e le associazioni di promozione
sportiva operanti sul territorio su cui insiste l’impianto
costituiscono un unico soggetto sportivo;

c) quando gli impianti sportivi hanno caratteristiche e di-
mensioni che consentono lo svolgimento di attività
esclusivamente amatoriali e ricreative riferibili al ter-
ritorio in cui sono ubicati.

3. Gli Enti locali disciplinano con proprio atto le condi-
zioni della gestione.

Art. 4
Criteri per l’affidamento

1. Nell’adozione dell’atto di cui all’articolo 3, comma
3, gli Enti locali tengono conto dei seguenti criteri:
a) garanzia dell’apertura dell’impianto a tutti i cittadini

e, per le piscine, la garanzia di adeguati spazi per il
nuoto libero;

b) garanzia d’imparzialità nel permetterne l’utilizzo ai
soggetti di cui all’articolo 2, comma 3, che ne facciano
richiesta all’affidatario;

c) differenziazione delle procedure di selezione in ragio-
ne della diversa tipologia e rilevanza economica degli
impianti;

d) utilizzo dell’avviso pubblico come modalità di pubbli-
cità della procedura di selezione, idonea a garantirne
l’effettiva conoscenza a tutti i soggetti interessati;

e) scelta dell’affidatario che tenga conto dell’esperienza
nel settore, del radicamento sul territorio nel bacino di
utenza dell’impianto, dell’affidabilità economica, del-
la qualificazione professionale degli istruttori, allena-
tori e operatori utilizzati, della compatibilità
dell’attività sportiva esercitata con quella praticabile
nell’impianto e dell’eventuale organizzazione di atti-
vità a favore dei giovani, dei diversamente abili e degli
anziani;

f) selezione da effettuarsi in base alla presentazione di
progetti che consentano la valutazione dei profili eco-
nomici e tecnici della gestione;

g) valutazione della convenienza economica dell’offerta,
da effettuarsi in base alla previa indicazione da parte
dell’ente territoriale del canone minimo che si intende
percepire e dell’eventuale massimo contributo econo-
mico che si intende concedere a sostegno della gestio-
ne;

h) garanzia della compatibilità delle eventuali attività ri-
creative e sociali d’interesse pubblico, praticabili ne-
gli impianti, con il normale uso degli impianti sportivi;

i) determinazione della durata massima dell’affidamento
in gestione prevedendo criteri di proroga legati agli inve-
stimenti che l’associazione affidataria, in accordo con
l’Ente locale, è disposta a fare sull’impianto.

2. Gli Enti locali possono individuare altri criteri di va-
lutazione delle offerte oltre a quelli indicati al comma 1.

Art. 5
Convenzioni

1. Gli Enti locali proprietari degli impianti stipulano
con il soggetto affidatario una convenzione per la gestio-
ne dell’impianto sportivo.

2. La convenzione stabilisce i criteri d’uso
dell’impianto, le condizioni giuridiche ed economiche
della gestione nel rispetto delle finalità e dei criteri conte-
nuti nella presente legge; stabilisce, altresì, le modalità ed
i criteri per il monitoraggio dei costi e dei benefici.

3. La convenzione è improntata alle seguenti priorità:
a) salvaguardia dell’impianto sportivo;
b) rispetto degli standard tariffari previsti per l’uso

dell’impianto, diversificati per livello e tipo d’utenza;
c) promozione sportiva sul territorio e ottimizzazione

dell’utilizzo dell’impianto.

4. La convenzione individua le operazioni che consen-
tono all’impianto di funzionare ed erogare servizi
all’utenza.

5. Alla convenzione sono allegati il piano di utilizzo ed
il piano di conduzione tecnica.
6. Il piano di utilizzo stabilisce le tipologie dell’utenza,
le destinazioni e gli orari d’uso dell’impianto; il gestore
può modificare annualmente il piano di utilizzo previa au-
torizzazione dell’ente proprietario dell’impianto.
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7. Il piano di conduzione tecnica contiene la descrizione
delle attività di manutenzione, di approvvigionamento, di
custodia e di guardiania, nonché la descrizione delle atti-
vità concernenti il funzionamento tecnologico
dell’impianto sportivo.

8. Le convenzioni relative ad impianti sportivi oggetto
d’intervento di nuova edificazione o di ristrutturazione
edilizia, effettuati dal soggetto gestore nei dieci anni pre-
cedenti la data di entrata in vigore della presente legge,
conservano efficacia.

Art. 6
Informazione, vigilanza e controllo

1. La Regione, gli Enti locali e i soggetti gestori degli
impianti sportivi, anche ai fini dell’attuazione
dell’articolo 4 della legge regionale 25 febbraio 2000, n.
13 (Norme in materia di sport), sono tenuti a fornirsi reci-
procamente e a richiesta informazioni, dati statistici e

ogni altro elemento utile all’attività di monitoraggio e ri-
cerca del sistema sportivo regionale.

2. Le funzioni di vigilanza e controllo concernenti la ge-
stione degli impianti sportivi di cui all’articolo 1 sono
esercitate dall’ente proprietario.

Art. 7
Norma transitoria

1. Le convenzioni vigenti alla data di entrata in vigore
della presente legge sono adeguate alle disposizioni nella
stessa contenute entro il 31 dicembre 2009.

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Uffi-
ciale della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla
osservare come legge della Regione Emilia-Romagna.

Bologna, 6 luglio 2007 VASCO ERRANI
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NOTE

NOTA ART. 1

Comma 1

1) Il testo dell’articolo 90, comma 25 della legge 27 dicembre 2002, n. 289 (che
concerne “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale
dello Stato – legge finanziaria 2003”) è il seguente:

«Art. 90 – Disposizioni per l’attività sportiva dilettantistica

(omissis)
25. Ai fini del conseguimento degli obiettivi di cui all’articolo 29 della presente
legge, nei casi in cui l’ente pubblico territoriale non intenda gestire direttamente gli
impianti sportivi, la gestione è affidata in via preferenziale a società e associazioni
sportive dilettantistiche, enti di promozione sportiva, discipline sportive associate e
Federazioni sportive nazionali, sulla base di convenzioni che ne stabiliscono i cri-
teri d’uso e previa determinazione di criteri generali e obiettivi per l’individuazione
dei soggetti affidatari. Le regioni disciplinano, con propria legge, le modalità di affi-
damento.
(omissis)».

NOTA ALL’ART. 2

Comma 2

1) Il testo dell’articolo 113 del decreto legislativo 18 agosto 2000 n. 267(che con-
cerne “Testo unco delle leggi sull’ordinamento degli Enti locali”) è il seguente:

«Art. 113

1. Le disposizioni del presente articolo che disciplinano le modalità di gestione
ed affidamento dei servizi pubblici locali concernono la tutela della concorrenza e
sono inderogabili ed integrative delle discipline di settore. Restano ferme le altre
disposizioni di settore e quelle di attuazione di specifiche normative comunitarie.
Restano esclusi dal campo di applicazione del presente articolo i settori disciplinati
dai decreti legislativi 16 marzo 1999, n. 79 e 23 maggio 2000, n. 164.
1-bis. Le disposizioni del presente articolo non si applicano al settore del traspor-
to pubblico locale che resta disciplinato dal decreto legislativo 19 novembre 1997,
n. 422 , e successive modificazioni.
2. Gli enti locali non possono cedere la proprietà degli impianti, delle reti e delle
altre dotazioni destinati all’esercizio dei servizi pubblici di cui al comma 1, salvo
quanto stabilito dal comma 13.
2-bis. Le disposizioni del presente articolo non si applicano agli impianti di tra-
sporti a fune per la mobilità turistico-sportiva esercitati in aree montane.

3. Le discipline di settore stabiliscono i casi nei quali l’attività di gestione delle reti
e degli impianti destinati alla produzione dei servizi pubblici locali di cui al comma 1
può essere separata da quella di erogazione degli stessi. È, in ogni caso, garantito
l’accesso alle reti a tutti i soggetti legittimati all’erogazione dei relativi servizi.
4. Qualora sia separata dall’attività di erogazione dei servizi, per la gestione delle
reti, degli impianti e delle altre dotazioni patrimoniali gli enti locali, anche in forma
associata, si avvalgono:
a) di soggetti allo scopo costituiti, nella forma di società di capitali con la parteci-

pazione totalitaria di capitale pubblico, cui può essere affidata direttamente
tale attività, a condizione che gli enti pubblici titolari del capitale sociale eserci-
tino sulla società un controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi e
che la società realizzi la parte più importante della propria attività con l’ente o
gli enti pubblici che la controllano);

b) di imprese idonee, da individuare mediante procedure ad evidenza pubblica,
ai sensi del comma 7.

5. L’erogazione del servizio avviene secondo le discipline di settore e nel rispetto
della normativa dell’Unione europea, con conferimento della titolarità del servizio:
a) a società di capitali individuate attraverso l’espletamento di gare con procedu-

re ad evidenza pubblica;
b) a società a capitale misto pubblico privato nelle quali il socio privato venga

scelto attraverso l’espletamento di gare con procedure ad evidenza pubblica
che abbiano dato garanzia di rispetto delle norme interne e comunitarie in ma-
teria di concorrenza secondo le linee di indirizzo emanate dalle autorità com-
petenti attraverso provvedimenti o circolari specifiche;

c) a società a capitale interamente pubblico a condizione che l’ente o gli enti
pubblici titolari del capitale sociale esercitino sulla società un controllo analo-
go a quello esercitato sui propri servizi e che la società realizzi la parte più im-
portante della propria attività con l’ente o gli enti pubblici che la controllano.

5-bis. Le normative di settore, al fine di superare assetti monopolistici, possono
introdurre regole che assicurino concorrenzialità nella gestione dei servizi da esse
disciplinati prevedendo, nel rispetto delle disposizioni di cui al comma 5, criteri di
gradualità nella scelta della modalità di conferimento del servizio.
5-ter. In ogni caso in cui la gestione della rete, separata o integrata con
l’erogazione dei servizi, non sia stata affidata con gara ad evidenza pubblica, i sog-
getti gestori di cui ai precedenti commi provvedono all’esecuzione dei lavori comun-
que connessi alla gestione della rete esclusivamente mediante contratti di appalto o
di concessione di lavori pubblici, aggiudicati a seguito di procedure di evidenza pub-
blica, ovvero in economia nei limiti di cui all’articolo 24 della legge 11 febbraio 1994,
n. 109, e all’articolo 143 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 21 dicembre 1999, n. 554. Qualora la gestione della rete, separata o inte-
grata con la gestione dei servizi, sia stata affidata con procedure di gara, il soggetto
gestore può realizzare direttamente i lavori connessi alla gestione della rete, purché
qualificato ai sensi della normativa vigente e purché la gara espletata abbia avuto ad
oggetto sia la gestione del servizio relativo alla rete, sia l’esecuzione dei lavori con-
nessi. Qualora, invece, la gara abbia avuto ad oggetto esclusivamente la gestione



del servizio relativo alla rete, il gestore deve appaltare i lavori a terzi con le procedu-
re ad evidenza pubblica previste dalla legislazione vigente.
6. Non sono ammesse a partecipare alle gare di cui al comma 5 le società che, in
Italia o all’estero, gestiscono a qualunque titolo servizi pubblici locali in virtù di un
affidamento diretto, di una procedura non ad evidenza pubblica, o a seguito dei re-
lativi rinnovi; tale divieto si estende alle società controllate o collegate, alle loro
controllanti, nonché alle società controllate o collegate con queste ultime. Sono
parimenti esclusi i soggetti di cui al comma 4.
7. La gara di cui al comma 5 è indetta nel rispetto degli standard qualitativi, quan-
titativi, ambientali, di equa distribuzione sul territorio e di sicurezza definiti dalla
competente Autorità di settore o, in mancanza di essa, dagli enti locali. La gara è
aggiudicata sulla base del migliore livello di qualità e sicurezza e delle condizioni
economiche e di prestazione del servizio, dei piani di investimento per lo sviluppo e
il potenziamento delle reti e degli impianti, per il loro rinnovo e manutenzione, non-
ché dei contenuti di innovazione tecnologica e gestionale. Tali elementi fanno par-
te integrante del contratto di servizio. Le previsioni di cui al presente comma devo-
no considerarsi integrative delle discipline di settore.
8. Qualora sia economicamente più vantaggioso, è consentito l’affidamento con-
testuale con gara di una pluralità di servizi pubblici locali diversi da quelli di traspor-
to collettivo. In questo caso, la durata dell’affidamento, unica per tutti i servizi, non
può essere superiore alla media calcolata sulla base della durata degli affidamenti
indicata dalle discipline di settore.
9. Alla scadenza del periodo di affidamento, e in esito alla successiva gara di affida-
mento, le reti, gli impianti e le altre dotazioni patrimoniali di proprietà degli enti locali o
delle società di cui al comma 13 sono assegnati al nuovo gestore. Sono, inoltre, asse-
gnati al nuovo gestore le reti o loro porzioni, gli impianti e le altre dotazioni realizzate,
in attuazione dei piani di investimento di cui al comma 7, dal gestore uscente. A
quest’ultimo è dovuto da parte del nuovo gestore un indennizzo pari al valore dei beni
non ancora ammortizzati, il cui ammontare è indicato nel bando di gara.
10. È vietata ogni forma di differenziazione nel trattamento dei gestori di pubblico
servizio in ordine al regime tributario, nonché alla concessione da chiunque dovuta
di contribuzioni o agevolazioni per la gestione del servizio.
11. I rapporti degli enti locali con le società di erogazione del servizio e con le so-
cietà di gestione delle reti e degli impianti sono regolati da contratti di servizio, alle-
gati ai capitolati di gara, che dovranno prevedere i livelli dei servizi da garantire e
adeguati strumenti di verifica del rispetto dei livelli previsti.
12. L’ente locale può cedere in tutto o in parte la propria partecipazione nelle so-
cietà erogatrici di servizi mediante procedure ad evidenza pubblica da rinnovarsi
alla scadenza del periodo di affidamento. Tale cessione non comporta effetti sulla
durata delle concessioni e degli affidamenti in essere.
13. Gli enti locali, anche in forma associata, nei casi in cui non sia vietato dalle nor-
mative di settore, possono conferire la proprietà delle reti, degli impianti, e delle altre
dotazioni patrimoniali a società a capitale interamente pubblico, che è incedibile.
Tali società pongono le reti, gli impianti e le altre dotazioni patrimoniali a disposizio-
ne dei gestori incaricati della gestione del servizio o, ove prevista la gestione separa-
ta della rete, dei gestori di quest’ultima, a fronte di un canone stabilito dalla compe-
tente Autorità di settore, ove prevista, o dagli enti locali. Alla società suddetta gli enti
locali possono anche assegnare, ai sensi della lettera a) del comma 4, la gestione
delle reti, nonché il compito di espletare le gare di cui al comma 5.
14. Fermo restando quanto disposto dal comma 3, se le reti, gli impianti e le altre
dotazioni patrimoniali per la gestione dei servizi di cui al comma 1 sono di proprietà
di soggetti diversi dagli enti locali, questi possono essere autorizzati a gestire i ser-
vizi o loro segmenti, a condizione che siano rispettati gli standard di cui al comma 7
e siano praticate tariffe non superiori alla media regionale, salvo che le discipline di
carattere settoriale o le relative Autorità dispongano diversamente. Tra le parti è in
ogni caso stipulato, ai sensi del comma 11, un contratto di servizio in cui sono defi-
nite, tra l’altro, le misure di coordinamento con gli eventuali altri gestori.
15. Le disposizioni del presente articolo non si applicano alle regioni a statuto
speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano, se incompatibili con le at-
tribuzioni previste dallo statuto e dalle relative norme di attuazione.
15-bis. Nel caso in cui le disposizioni previste per i singoli settori non stabiliscano
un congruo periodo di transizione, ai fini dell’attuazione delle disposizioni previste
nel presente articolo, le concessioni rilasciate con procedure diverse dall’evidenza
pubblica cessano comunque entro e non oltre la data del 31 dicembre 2006, relati-
vamente al solo servizio idrico integrato al 31 dicembre 2007, senza necessità di
apposita deliberazione dell’ente affidante. Sono escluse dalla cessazione le con-
cessioni affidate a società a capitale misto pubblico privato nelle quali il socio pri-
vato sia stato scelto mediante procedure ad evidenza pubblica che abbiano dato
garanzia di rispetto delle norme interne e comunitarie in materia di concorrenza,
nonché quelle affidate a società a capitale interamente pubblico a condizione che
gli enti pubblici titolari del capitale sociale esercitino sulla società un controllo ana-
logo a quello esercitato sui propri servizi e che la società realizzi la parte più impor-
tante della propria attività con l’ente o gli enti pubblici che la controllano. Sono al-
tresì escluse dalla cessazione le concessioni affidate alla data del 1 ottobre 2003 a
società già quotate in borsa e a quelle da esse direttamente partecipate a tale data
a condizione che siano concessionarie esclusive del servizio, nonché a società ori-
ginariamente a capitale interamente pubblico che entro la stessa data abbiano
provveduto a collocare sul mercato quote di capitale attraverso procedure ad evi-
denza pubblica, ma, in entrambe le ipotesi indicate, le concessioni cessano co-
munque allo spirare del termine equivalente a quello della durata media delle con-
cessioni aggiudicate nello stesso settore a seguito di procedure di evidenza pub-
blica, salva la possibilità di determinare caso per caso la cessazione in una data
successiva qualora la stessa risulti proporzionata ai tempi di recupero di particolari
investimenti effettuati da parte del gestore.
15-ter. Il termine del 31 dicembre 2006, relativamente al solo servizio idrico inte-
grato al 31 dicembre 2007, di cui al comma 15-bis, può essere differito ad una data
successiva, previo accordo, raggiunto caso per caso, con la Commissione euro-
pea, alle condizioni sotto indicate:
a) nel caso in cui, almeno dodici mesi prima dello scadere del suddetto termine si

dia luogo, mediante una o più fusioni, alla costituzione di una nuova società
capace di servire un bacino di utenza complessivamente non inferiore a due
volte quello originariamente servito dalla società maggiore; in questa ipotesi il
differimento non può comunque essere superiore ad un anno;

b) nel caso in cui, entro il termine di cui alla lettera a), un’impresa affidataria, an-
che a seguito di una o più fusioni, si trovi ad operare in un ambito corrispon-
dente almeno all’intero territorio provinciale ovvero a quello ottimale, laddove
previsto dalle norme vigenti; in questa ipotesi il differimento non può comun-
que essere superiore a due anni.

15-quater. A decorrere dall’1 gennaio 2007 si applica il divieto di cui al comma 6,
salvo nei casi in cui si tratti dell’espletamento delle prime gare aventi ad oggetto i

servizi forniti dalle società partecipanti alla gara stessa. Con regolamento da ema-
nare ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e suc-
cessive modificazioni, sentite le Autorità indipendenti del settore e la Conferenza
unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, il Gover-
no definisce le condizioni per l’ammissione alle gare di imprese estere, o di impre-
se italiane che abbiano avuto all’estero la gestione del servizio senza ricorrere a
procedure di evidenza pubblica, a condizione che, nel primo caso, sia fatto salvo il
principio di reciprocità e siano garantiti tempi certi per l’effettiva apertura dei relativi
mercati.

Comma 4

2) Il testo dell’articolo 90, comma 17 della legge 27 dicembre 2002, n. 289 (che
concerne “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale
dello Stato – Legge finanziaria 2003”) è il seguente:

«Art. 90

(omissis)
17. Le società e associazioni sportive dilettantistiche devono indicare nella deno-
minazione sociale la finalità sportiva e la ragione o la denominazione sociale dilet-
tantistica e possono assumere una delle seguenti forme:
a) associazione sportiva priva di personalità giuridica disciplinata dagli articoli 36

e seguenti del codice civile;
b) associazione sportiva con personalità giuridica di diritto privato ai sensi del re-

golamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 febbraio 2000,
n. 361;

c) società sportiva di capitali o cooperativa costituita secondo le disposizioni vi-
genti, ad eccezione di quelle che prevedono le finalità di lucro.

(omissis)».

3) Il testo dell’articolo 7, del decreto-legge 28 maggio 2004, n. 136 (che concerne
“Disposizioni urgenti per garantire la funzionalità di taluni settori della pub-
blica amministrazione”) è il seguente:

«Art. 7

1. In relazione alla necessità di confermare che il CONI è unico organismo certifi-
catore della effettiva attività sportiva svolta dalle società e dalle associazioni dilet-
tantistiche, le disposizioni di cui ai commi 1, 3, 5, 7, 8, 9, 10, 11 e 12 dell’articolo 90
della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successive modificazioni, si applicano alle
società ed alle associazioni sportive dilettantistiche che sono in possesso del rico-
noscimento ai fini sportivi rilasciato dal CONI, quale garante dell’unicità
dell’ordinamento sportivo nazionale ai sensi dell’articolo 5, comma 1, del decreto
legislativo 23 luglio 1999, n. 242, e successive modificazioni.
2. Il CONI trasmette annualmente al Ministero dell’economia e delle finanze –
Agenzia delle entrate, l’elenco delle società e delle associazioni sportive dilettanti-
stiche riconosciute ai fini sportivi.».

4) Il testo dell’articolo 4, della legge regionale 9 dicembre 2002, n. 34 (che concer-
ne “Norme per la valorizzazione delle associazioni di promozione sociale”.
Abrogazione della legge regionale 7 marzo 1995, n. 10 “Norme per la promo-
zione e la valorizzazione dell’associazionismo”) è il seguente:

«Art. 4 – Registri delle associazioni di promozione sociale

1. Sono istituiti il registro regionale e i registri provinciali delle associazioni di pro-
mozione sociale, che sostituiscono a tutti gli effetti rispettivamente l’albo regionale
e gli albi provinciali delle associazioni di cui alla legge regionale 7 marzo 1995, n.
10 (Norme per la promozione e la valorizzazione dell’associazionismo).
2. Nei registri di cui al comma 1 possono iscriversi le associazioni di promozione
sociale che, avendo sede ed operando nel territorio regionale ed essendo in pos-
sesso dei requisiti di cui agli articoli 2 e 3, sono costituite e svolgono effettivamente
l’attività da almeno un anno.
3. Nel registro regionale possono iscriversi le associazioni aventi rilevanza regio-
nale, e precisamente:
a) le associazioni che operino in almeno cinque province del territorio regionale

attraverso articolazioni locali strutturate su base associativa;
b) gli organismi di collegamento e coordinamento di sole associazioni di promo-

zione sociale, di cui almeno quindici iscritte in almeno cinque registri provinciali.
4. Nei registri provinciali possono iscriversi le associazioni non aventi rilevanza
regionale.
5. L’iscrizione nei registri di cui al presente articolo è condizione necessaria per
poter usufruire dei benefici previsti dalla legge n. 383 del 2000 e per poter accede-
re alle forme di sostegno e valorizzazione previste dalla presente legge nonché
dalla normativa di settore, fatti salvi gli ulteriori requisiti eventualmente da
quest’ultima richiesti.
6. L’iscrizione nei registri di cui alla presente legge è incompatibile con
l’iscrizione nei registri del volontariato di cui alla legge regionale 2 settembre 1996,
n. 37 (Nuove norme regionali di attuazione della legge 11 agosto 1991, n. 266
“Legge quadro sul volontariato”. Abrogazione della L.R. 31 maggio 1993, n. 26).».

NOTA ART. 6

Comma 1

1) Il testo dell’articolo 4, della legge regionale 25 febbraio 2000, n. 13 (che concer-
ne “Norme in materia di sport”) è il seguente:

«Art. 4 – Monitoraggio e ricerca

1. La Regione esercita le funzioni di “Osservatorio del sistema sportivo regiona-
le”, in attuazione della lettera a) del comma 1 dell’art. 2, mediante la raccolta di in-
formazioni e dati, anche in collaborazione con gli enti locali, il CONI, gli enti di pro-
mozione sportiva ed altri enti pubblici e privati, al fine di perseguire una puntuale
conoscenza della domanda e dell’offerta di sport ed una costante informazione
agli enti ed agli operatori del settore.
2. Per l’attuazione del comma 1 la Regione promuove altresì, studi, ricerche ed
attività di divulgazione.
3. I soggetti destinatari di finanziamenti ai sensi della presente legge sono tenuti
a fornire dati e informazioni per lo svolgimento delle attività di osservatorio. La Re-
gione è autorizzata a trattare, anche attraverso l’ausilio di strumenti elettronici, i
dati raccolti, nonchè a comunicarli e diffonderli, anche in forma aggregata.».
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REGIONE EMILIA-ROMAGNA

LEGGE REGIONALE 6 luglio 2007, n. 12

PROMOZIONE DELL’ATTIVITÀ DI RECUPERO E
DISTRIBUZIONE DI PRODOTTI ALIMENTARI A
FINI DI SOLIDARIETÀ SOCIALE

L’ASSEMBLEA LEGISLATIVA REGIONALE HA APPROVATO
IL PRESIDENTE DELLA REGIONE PROMULGA

la seguente legge:

Art. 1
Finalità

1. La Regione Emilia-Romagna riconosce e promuove
l’attività di solidarietà e beneficenza svolta dagli enti no
profit impegnati nel recupero, dalle aziende della media e
grande distribuzione organizzata, della ristorazione col-
lettiva e della produzione, delle eccedenze alimentari per
la loro ridistribuzione ai soggetti che assistono persone in
stato di indigenza.

Art. 2
Soggetti

1. La Regione, per le finalità di cui all’articolo 1, può
avvalersi di enti no profit, in possesso di documentata
operatività a livello diffuso e continuativo sul territorio
regionale.

Art. 3
Interventi

1. La Regione, per la realizzazione delle finalità di cui
all’articolo 1, individua le strategie, gli obiettivi e le mo-
dalità di intervento e di finanziamento attraverso gli stru-
menti di programmazione regionale.

Art. 4
Obiettivi

1. Gli strumenti di programmazione regionale, di cui
all’articolo 3, perseguono i seguenti obiettivi:
a) rimozione o riduzione delle condizioni di bisogno e di

disagio delle persone e delle famiglie legate a necessi-
tà di natura alimentare, favorendo una equa distribu-
zione delle risorse attraverso la raccolta e la distribu-
zione dei generi alimentari agli enti assistenziali;

b) promozione dello sviluppo e diffusione della cultura
della nutrizione e della prevenzione delle patologie
correlate attraverso interventi e servizi formativi;

c) creazione di modelli di partenariato attraverso la pro-
mozione di accordi di collaborazione tra le aziende del
settore alimentare e gli enti assistenziali, al fine di fa-
vorire le cessioni di beni non commerciabili, ma anco-
ra commestibili, la tutela dell’ambiente e la riduzione
dei rifiuti;

d) messa a disposizione di dati e conoscenze funzionali
alla definizione a regime di requisiti e indicatori ne-
cessari per la realizzazione di un sistema di accredita-
mento.

Art. 5
Norma finanziaria

1. La copertura delle spese della presente legge è assi-
curata con la legge finanziaria regionale e con la legge di
bilancio.

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Uffi-
ciale della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla
osservare come legge della Regione Emilia-Romagna.

Bologna, 6 luglio 2007 VASCO ERRANI
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